
CULTURA E SPETTACOLI 

Un'edizione sotto le Piramidi 

I tre colossi e la Sfinge 
«trasformati» in Ufo 
con 5000 persone a bordo 

Bolognini e il Petruzzelli 

Diffìcile resistere e superare 
il fascino dei luoghi, 
ma ci sono riusciti lo stesso 

L'Aida entra in orbita 
Grandi emozioni per {'Aida allestita a Giza dal Pe
truzzelli di Bari, tra la Sfinge «leonardesca» e le 
Piramidi appoggiate al suolo come millenari «ufo». 
I favolosi luoghi dell'ambientazione hanno confe
rito al melodramma verdiano una solenne aura 
«faraonica» che non ha distrutto i valori musicali 
dell'opera, salvaguardati da Cario Franci sul podio 
e dalla regia di Mauro Bolognini. 

ERASMO VALENTE 

M IL CAIRO -Che la festa In
cominci» dice 1 attore Omar 
Sharll Ce e è in platea pronto 
a dargli una mano Giuliano 
Gemma) dopo le parole che 
hanno sospinto I «Aida alle Pi
ramidi» nel clima di una festa 
della pace e del progresso sa
lutando il pubblico che ap
plaude Cosi I opera ha un 
preludio al preludio, scandito 
da un vivido fuoco di artificio 

la platea è articolata In cin
que «satelliti» che gravitano 
nell universo sovrastato dalle 
Piramidi Un idea anch essa 
azzeccata nel dare ali iniziati
va il senso dt una geografia 
astronomica Le Piramidi so
no tre, ma gli astri sono quat
tro perché in tutta la vicenda 
di questa serata favolosa ha la 
sua importanza I inquietante 
Immagine della grande Sfin
ge, che si Innalza tra I «satelli
ti» e i tre mastodontici «ufo», 
appoggiati da millenni sulla 
soglia Bel Sahara Gli «ufo» di
ciamo conosciuti come Mice

li concerto 

rlno, più lontano, sulla sini
stra Chefren al centro con la 
rivestitura di gesso rosicchiata 
dagli uomini più che dal tem
po Cheophe di spigolo Ab
biamo visto in questi giorni 
uno «scontro» tremendo con 
I Egitto antico e moderno (la 
svolta progressiva è in corso), 
ed ecco II grandioso extrater
restre e la piccola misura 
umana e terrena, nuovamente 
insieme La remota, secolare 
"fissità» egiziana Cocchi e co
se Incombono come Ignoran
doti) si rompe nel geroglifico 
minuto, che poi spiega tutto 
le ragioni gli Ideali le sperati 
ze e 1 timori con 1 segni della 
vita quotidiana 

La Sfinge assorta in un mi
stero «leonardesco», In una 
sua enigmatica visione, ha 
consentilo che 1 tre colossi 
(fanno parte delle sette mera
viglie del mondo) per una vol
ta trovino le loro ragioni an
che nel «geroglifico- musica
le, custodito aaW'Aida L'ope* 

Un momento dell'iAlda» al Cairo e, in alto, le prove dello spettacolo 

ra, srotolandosi come un antl 
co papiro popola di gente lo 
spazio, riempie di suoni il si
lenzio È la Sfinge che fa da 
intermediaria tra I «satelliti» e I 
tre «ufo» che, ad un tratto, po
trebbero essere sfilati dal suo
lo da una mano gigantesca 

Il costone di pietra al di 
qua del quale ci sono Sfinge e 
satelliti con cinquemila perso
ne a bordo oltre il quale I o-
rizzonte si perde dietro le Pi
ramidi, divide, diremmo, l'al

to e II basso Egitto 11 terrestre 
e I extraterrestre Una finea di 
demarcazione è segnata 
dall Aida che ritorna a casa (si 
rappresentò al Cairo, per la 
prima volta nel dicembre 
1871, in occasione dell aper 
tura del Canale di Suez) ri
prendendo la sua vocazione 
al progresso 11 suo allestimen
to alle Piramidi coincide con 
[inaugurazione (il 27) delia 
metropolitana la prima che 
abbia l'Africa, destinata (ses

santa chilometri di cut venti 
nel sottosuolo) ad essere uno 
strumento di vita per 1 dieci 
milioni di abitanti che popola 
no i centri uniti di Giza e del 
Cairo Altri personaggi verran
no alle Piramidi per quella oc
casione 

Dopo il fuoco di artificio, le 
note sottili del Preludio sem 
brano tagliare lo spazio come 
una lama E un momento ma
gico al quale via via si aggiun
gono le apparizioni visive e 

auditive manovrate sempre 
con grande accortezza sceni 
ca e musiciale Tito Varisco 
scenografo (ha preziosamen
te incastonato I opera nel cli
ma dei monumenti). Mauro 
Bolognini regista (non ha sa 
criticato i personaggi alle esi 
genze dello spazio) e Carlo 
Franci concertatore e diretto
re d orchestra (ha tenuto con 
prestigio il podio più straordi
nario del mondo) hanno ope
rato in modo da far vivere lo 
spettacolo che rischiava di es
sere sopraffatto dal! altro 
spettacolo proveniente dalle 
meraviglie del luogo Bene 
forse per la prima volta nella 
stona dell Aida la scena del 
trionfo ha perduto ogni reton 
ca - sembrerebbe una con
traddizione - proprio nella di
latazione nello spazio, con il 
brulichio di uomini e di luci, 
della fila di cavalieri sul ciglio 
dell orizzonte della discesa 
di uomini dall alto della Pira
mide La marcia scandiva il 
trionfo di una tenacia umana 
nel cimentarsi con le cose ghe 
poi lasciano un segno nella 
memoria Un Aida indimenti
cabile Il «faraonico» di questa 
Aida che ha stregato il Pe
truzzelli di Bari e coinvolto Ini
ziative e partecipazioni che 
sembravano pazzesche (le 
forze armate egiziane hanno 
costruito i «satelliti» e fornito 
le masse vincendo una civilis
sima battaglia), il faraonico 

sta piuttosto nell aver capo 
volto le cose facendo cresce 
re il senso del grandioso al 
I interno della coscienza par 
teclpe di un evento di grande 
portata culturale A ciò si so
no tenuti i cantanti splendidi 
Ghena Dimitrova (Aida) Gra-
ce Bumbry (Amneris), Giu
seppe Glacomim (Radames), 
GiorgioZancanaro (Amona-
sro), Justin Diaz (Ranfls) Gio
vanni Gusmeroli, Giandome
nico Blsl Lucia Neglia A» al
tezza della situazione orche
stra e coro del Petruzzelli, 
mentre le esigenze della dan
za sono state accompagnate 
dal corpo di ballo «Mudra» di 
Bruxelles Jorge Donn e Lu
ciana Savignano accogliendo 
i suggerimenti di Mauro Bolo
gnini, hanno inserito nell Aida 
altre danze, fin nel Preludio, e 
sempre durante gli interventi 
dei due protagonisti, come ri
prendendo lidea dei tempi 
antichi per cui le anime entra
no ed escono dai corpi che le 
abitano Nulla di male, la «co
sa» non è improbabile e que
sta Aida del Petruzzelli può 
avviare tutta un altra maniera 
di rappresentare certe opere 
liriche Successo pieno, cari
co di attese anche per le repli
che (fino al 29) Sono amvati, 
infatti oltre ventimila «tifosi» 
italiani che battono così il re
cord di presenze tenuto di 
questi tempi da giapponesi e 
americani 

Niente scherzi, solo capolavori 
Alla Scala Maurizio Pollini 
esegue Chopin in maniera 
travolgente, ma anche 
con una semplicità e un pudore 
quasi inattesi 

PAOLO PBTAZZI 

MI MILANO Maurizio Pollini 
è stato protagonista di un con 
certo ospitato dalla Scala a 
favore dell Associazione ami
ci del centro per la sclerosi 
multipla Ospedale San Raf
faele Il programma del recital 
era interamente dedicato a 
Chopin e si differenziava coni 
da alcuni degli ultimi concerti 

del pianista milanese che a 
Pesaro e a Salisburgo aveva 
affiancato a pagine chopinia 
ne la sua straordinaria inter
pretazione degli Studi di De
bussy 

1 nove pezzi si collocavano 
In un arco cronologico ampio 
dalla prima Ballata (1831-35) 
a pagine decisive degli anni 

Primecinema 

1845 46 I due Notturni ap 
62 la Barcarola op 60 e la 
Polacca Fantasia op 61 
comprendendo composizioni 
di relativa semplicità formale 
come i notissimi due Notturni 
op 27 e lavori caratterizzati 
da una ricerca della massima 
arditezza e originalità Due 
degli Scherzi infine il secon 
do (1837) e il terzo (1839) 
erano posti a chiusura delle 
due parti della serata l esecu 
zìone del pezzo conclusivo, il 
rivoluzionarlo Scherzo op 39 
è coincisa con uno dei mo
menti culminanti del beli issi 
ma concerto perché la stupe
facente arditezza armonica la 
violenza del contrasti la de
moniaca inquietudine hanno 
trovato in Pollini un interprete 
massimamente congeniale 
Una delle ragioni che rende
vano particolarmente affasci 

nante questa interpretazione 
era legata anche ali evidenza 
che assumeva I interna com 
pattezza dello Scherzo op 39, 
I unità in cui si fondono eie 
menti diversi e contrapposti 
Ancora una volta la profondi 
tà dello scavo analitico e I in 
tensità poetica del risultato 
espressivo venivano a coinci
dere in una Interpretazione di 
Pollini, risolvendosi in una 
tensione tanto più coinvol
gente in quanto allena da ogni 
concessione ali esteriorità 

Naturalmente questa osser 
vazione potrebbe valere per 
tutto il concerto di lunedì se
ra la sofferta partecipazione 
espressiva dello Chopin di 
Pollini appariva inseparabile 
da un estremo pudore da una 
scavata ricerca di essenzialità, 
che si risolveva In cristallina 
purezza e trasparenza di can

to, in una ricerca timbrica 
estremamente variegata quan 
to aliena da facili concessioni 
nell evidenza conferita di vol
ta in yo|ta alle intuizioni più 
ardite del compositore polac
co in una tensione tutta Inte
riorizzata 

Non si può passare sotto si 
lenzio almeno un altro dei 
momenti culminanti del con
certo la rivelatrice interpreta
zione della Polacca Fantasia 
op 61 perche Pollini pone in 
luce come nessun altro 1 mter 
na necessità la coerenza di 
questo pezzo che dissolve gli 
schemi formali della «polac
ca» suscitando I impressione 
di un rapsodico, disgregato 
fantasticare, e che per la au 
dace originalità lascio per
plesso perfino Liszt 

Alla fine del concerto ac
clamazioni del pubblico. Il pianista Maurizio Pollini 

La Bella 
e il Visitatore 

fttcHCU AN8CLMI 

l a morte avrà 
I tuoi occhi 
Regia Arthur Seydelmann 
Sceneggiatura Michael 
Slodn Interpreti Malcolm 
McDowell Madolyn Smith 

[Fotografia Armando Nan-
nuz?i Lffetti speciali John 

jBuechler Usa 1987 
.Roma, Quirinale 

JOM Tìtolo incongruo (Pa-
svese potrebbe rivoltarsi nella 
{tomba) per un thriller da ca 
mera non disprezzabile che 

'in originale si chiamava sem 
plicemente The Caller «Il vi 
sltatore» Girato pressoché 
interamente a Roma negli 
studi Cmpire (ex Dinocitta) 
di Charles Band, il film segna 
un pìccolo salto di qualità 
nella produzione onorifica 
del giovano tycoon america
no, non fosse altro per la 
Struttura teatrale del raccon
to, I eleganza della confezìo 
ne e la presenza di Malcolm 
McDowell 

Slamo dalle parti di una 
paura tutta montale in un 
gioco di ascendenza lettera 
ria che coinvolge un miste 
rio«) visitatore e una affasci 
nante donna Teatro del 
match un suggestivo cottage 
immerso nella loresta Lei 
Sta preparando una remanti 
ca cena a due (ma I innarno 
rato che fine ha fatto?) quan 
ÌQ, gentile e premuroso 

l'uomo bussa alla porta chie
dendole di poter usare il te
lefono La sua auto è rimasta 
in panne poco lontano Fi 
darsi o no ? La donna accetta 
il rischio (non ha mai visto 
Arancia meccanica') e fini
sce con It soccombere, psi 
cologicamente, sotto il sotti
le gioco di arbitrio e di vio
lenza orchestrato dal visita
tore Ma anche lei nasconde 
qualcosa dì terribile Che fi
ne ha fatto la figlia di cui stra
parla? Il manto è proprio 
morto in guerra? E che cosa 
cela quella cappelliera mac 
chiata di rosso? 

Secondo un copione ben 
sperimentato al cinema (il 
caso più recente è Trappola 
mortale di Lumet), il con 
fronto tra i due si trasforma 
presto in un duetto mortale 
che vede, nelle parti del to
po e del gatto, ora I uno ora 
I altra Luì è lucido, ironico, 
deduttivo lei nervosa Istinti 
va sfacciata va a finire che 
la donna terrorizzata attac 
ca 1 uomo da un cavo della 
corrente elettrica lasciando 
lo lì ad abbrustolire fino a 
quando non si fondono tutte 
le valvole Avete capito be
ne valvole Ma il film vero 
deve aiicora cominciare 

Destinato espressamente 
al circuito dell «home vi 
dea» La morte avrà i suoi 
occhi consuma nell attesa 
della rivelazione fantasclen 

Malcom McDowell 

tifica le sue trovate migliori 
concedendosi perfino il lus 
so di digressioni sentimentali 
(con relative gite in auto dal 
le parti di Manziana) e di dia 
loghi dal sapore vagamente 
metafisico Si capisce che Io 
sceneggiatore Michael Sloan 
punta più in alto dello stan
dard tipo dell Empire maga 
n ali incontro tra il sempre 
attuale teatro della minaccia 
e la prova d attore 

L Incanutito Malcolm 
McDowell accetta volentieri 
la scommessa disciplinando 
il suo celeberrimo ghigno 
paranoico ad una recitazio 
ne sobria e «fredda» appena 
un pò monocorde Meno 
solida la partner amencana 
Madolyn Smith (qualcuno la 
ricorderà in Urban Cowboy 
dove cercava di rubare Tra 
volta a Debra Winger) si 
muove comunque con il ne
cessario carico di angoscia 
nel cottage solitario facen 
doci credere per un bel po' 
d essere la più debole della 
partita 

Il festival. L'apertura di San Sebastiano 

«Oh che bella guerra...» almeno 
secondo il giovane Boorman 
Hope and Glory, il nuovo film di John Boorman, ha 
aperto il Festival di San Sebastiano. Non è un capo
lavoro, ma sfodera più di un motivo di interesse, 
proponendosi come un affresco autobiografico le
gato alPadoIescenza, in tempo di guerra, del regi
sta di Duetto nei Pacifico e di Excahbur. Tra i film 
del concorso non ha sfigurato Slam Dance del 
regista Wayne Wang C'è attesa per gli italiani 

GIOVANNI SPAGNOLETTI 

M SAN SEBASTIAN Ci sono 
dei temi sotterranei che im 
prowisamente per misteriose 
ragioni vengono di colpo alla 
luce 11 1987 sembra essere 
I anno dello sguardo e della 
memoria infantile come han 
no già dimostrato a Venezia 
con notevo» risultati, per 
esempio Olmi o Malie 

Anche il film d apertura del 
Festival di San Sebastian 
(17 26 settembre) Hope and 
G/ory (Speranza e gloria fuori 
concorso) di John Boorman 
non si sottrae a questa regola 
L autore di Duello nel Pacifico 
e di Excahbur ricostruisce in
fatti tramite l occhio di un 
adolescente lo scoppio della 
II Guerra mondiale in una 
Londra che subisce 1 primi pe 
santi bombardamenti degli 
aerei nazisti La rievocazione 
di quelle atmosfere e di quei 
momenti drammatici letti da 
un occhio Infantile come un 
grande spettacolo pirotecnico 
da vivere e godere, fornisce il 
destro alla fantasia di Boor 
man per divagazioni simboli 
che e mitiche ai grandissima 

suggestione visiva come quel 
la di un grande «Zeppelin» fe
rito che volteggia sulla città 
bombardata 

Hope and Glory (uscirà in 
Italia col titolo Anni 
Quaranta) ci rivela ancora 
una volta pregi e difetti del 
grande cineasta inglese tra 
piantato in America la grande 
attenzione figurativa per 1 a 
spetto mitico ia disaffezione 
per una approfondita costru 
zione psicologica dei perso
naggi In questo suo «ritomo a 
casa» totale (anche la produ
zione e non solo 1 ambienta
zione e inglese) Boorman ac
centua Il lato «cool e «british» 
del suo cinema tutte le figure 
della storia vengono descritte 
e assemblate con una fred 
dezza totale quali miniature di 
una grande galleria della me 
mona dell Impero di Sua Mae
stà Se Malie in Arrivederci ra 
qazzt aveva puntato sul coin
volgimento emotivo e passio
nale dello spettatore il regista 
di Shepperton invece mette 
quasi da parte ì sentimenti per 
privilegiare il piacere della vi 

sta e delle scenografie Imsol 
to come tante altre opere di 
Boorman tra tendenza ali in 
trattenimento e vocazione al
legorica questo Hope and 
Glory soddisferà soprattutto 
gli amanti di un cinema algido 
e quasi brechtiano di prepo
tente suggestione pittorica 
dove ovviamente, riluce la 
cura nella messa in scena nel 
la fotografia nei costumi Ma 
forse un tocco di vita in più 
non avrebbe guastato In una 
opera che comunque si se 
gnala tra i più interessanti prò 
dotti della prossima stagione 
cinematografica 

Tra i film invece dei pnmi 
giorni del Concorso ufficiale 
in gara per la grande Conchi 
glia d oro di San Sebastian il 
più convincente ci è apparso 
sinora I amencano Slam Dan 
ce del regista di origine hon-
gkongese Wayne Wang Auto
re qualche anno fa di un «pie 
colo» film neorealista Chan is 
Missing che lo aveva segna
lato intemazionalmente come 
una speranza del cinema gio
vane Wayne Wang riconfer
ma in questa sua opera prima 
di produzione un notevole la 
lento nel saper ben cucinare 
gli ingredienti formali del me 
dium fortemente influenzato 
dalla scuola «postmoderna» 
francese (Bemeix Besson, 
ecc ) nell uso di colori sgar
gianti e su nei di essa con 
divide anche il gusto cinefilo 
per la citazione e la costruzio
ne assolutamente artificiale 

Cosi Slam Dance rappre
senta un omaggio al cinema 
«nero» amencano degli anni 

Quaranta nell tntngo della tra 
ma e nella nesumazione di at 
mosfere misteriose e tenebro
se E qui infatti, dimostra I 
suoi migliori pregi mentre, in
vece, con lo scorrere inesora
bile dei minuti cinematografi
ci il film si perde un pò per 
strada Molto ben montato e 
interpretato da un Tom Hulce 
sempre m bilico tra immedia
ta simpatia e ingenuità disar
mante I intncato giallo di 
Wayne Wang si lascia vedere 
bene sino alla fine ma e come 
un bicchier d acqua spenta la 
sete non lascia alcun gusto 
duraturo in bocca 

In attesa che I Italia mostri 
in Concorso Barbablù Barba 
blu di Fabio Carpi e Chi e e ce 
di Piero Natoli (e nella sezio 
ne collaterale «Zona aperta», 
la gentilezza del tocco del 
debuttante Francesco Caloge 
ro) grande successo ha intan 
to nscosso Bernardo Berto
lucci con la presentazione 
delle pnme tre bobine del suo 
atteso Ultimo imperatore, 
pensato dal regista come un 
omaggio a un Festival «picco
lo seno e prezioso» 

C è da dire che a caldo 
questo "assaggio» di quasi 
mezz ora ha lasciato nella sala 
un impressione profonda di 
straordinana bellezza e ali ac 
censione delle luci si è diffuso 
un misto di ammirazione e di 
rabbia perche la proiezione 
non poteva venir proseguita 
Bisognerà quindi aspettare 
circa un mese per verificare 
I effettiva consistenza di quel 
che a prima vista si prean-
nuncia come il capolavoro 
dell anno 

L'opera. La «Fausta» a Bergamo 

Iguai 
di Costantino 
Recuperata qualche anno fa dal dimenticatoio, la 
•Fausta» di Donizetti è stata presentata al festival di 
Bergamo Una di quelle regine infelici del quale è 
pieno il melodramma ottocentesco, la «Fausta» 
rappresenta un importante ponte verso Bellini e 
Verdi L'esecuzione, con qualche alto e basso, ha 
giustificato la riproposta di un'opera sommersa 
nella vasta produzione di Donizetti 

RUBENS TEDESCHI 

M BERGAMO Affidala a 
settanta opere scritte fra 11 
1816 e il '44 la rinascita di 
Gaetano Donizetti non fini
sce mai Neppure a Berga
mo dove 1 Illustre figlio vie
ne costantemente ricordato 
in un Festival apposito Que-
st anno, dopo I apertura col 
celebre £/isir d'amore, la ri
scoperta delle rarità è co
minciata con Fausta e conti
nuerà, fra un palo di settima
ne, con Gemma di Vergy 
trentasettesima e quaranta 
settesima partitura dello 
sterminato catalogo 

Bastano queste cifre spro
positate a dirci che è inutile 
attendere rivelazioni sensa
zionali Donizetti, come no
tava malignamente il poeta 
Heine nei suol incontri pari
gini, era un «coniglio musi
cale» capace di scodellare 
un opera dopo l'altra senza 
interruzione [I miracolo è 
che tra tanta abbondanza, 
ci scappassero anche quat
tro o cinque capolavori, uni
versalmente riconosciuti 
Tutto il resto è produzione 
corrente buon artigianato, 
destinato a soddisfare le esi
genze di un pubblico che, 
ogni stagione, pretendeva la 
sua razione di spettacoli lin
ci nuovi, cosi come oggi ci 
aspettiamo programmi cine
matografici o televisivi in 
prima visione 

In tale prospettiva è ovvio 
che, quando l'artista sforna
va un lavoro fortunato, si af
frettasse a produrne un altro 
simile, ripetendo gli elemen
ti di sicuro successo tipica, 
nel teatro donlzettiano, la 
serie delle regine più o me
no adultere, amanti e marti
ri, aperta nel 1830 dall Anna 
Balena La Fausta ne è la 
continuazione, anche se, 
per la necessaria varietà, 
cambia l'ambiente Al posto 
della corte inglese di Enrico 
IV, c'è quella romana di Co
stantino il sovrano che pas
so alla stona per aver aperto 
l'impero al cristianesimo si
no allora perseguitato Ono
rato dalla Chiesa, l'Illumina
to monarca fu però un padre 
e un marito sfortunato la se
conda moglie, Fausta ap
punto, lo tradì, a quanto pa
re, col figlio Cnspo e ambe
due vennero condannati a 

morte 
Su questa vicenda storica, 

seguendo II modello greco 
di Fedra, Donizetti e il suo 
librettista Gilardonl costrui
scono una storia complicata 
dove il povero Crispo, inno
cente perseguitato dall'inna
morata matrigna, viene cre
duto di volta in volta adulte
ro e parricida, per venire poi 
riabilitato In morte, mentre 
la donna pentita si uccide di 
propria mano 

Nonostante la toga e il pe
plo i personaggi, come si 
vede, sono ancora quelli del 
precedente dramma roman
tico Fausta, come ia Boli
na, è vittima del suo dispera
to amore e ne ripercorre 
puntualmente le tappe, sa
lendo fino alla doppia aria 
dell'addio al mondo, mentre 
Costantino, al pari di Enrico 
IV, soffre I tormenti della ge
losia e della politica Al ri
calco delle situazioni corri
sponde, s intende, Il ricalco 
delle musiche dove Donizet
ti ripete se stesso con l'abili
tà consueta, scolpendo quel 
robusti personaggi che apri
ranno la strada al diciotten
ne Verdi Bellini, non dimen
tichiamolo, nello stesso an
no senve la Norma. 

Riunite questi riferimenti e 
avete il significato storico 
della Fausta nell'evoluzione 
del melodramma ottocente
sco Opportuna, quindi, la 
sua ripresa (dopo quella ro
mana di sette anni or sono) 
in un Festival dedicato a Do
nizetti, cosi come appare ra
gionevole l'economia di 
un'esecuzione In concerto 
sebbene, aggiungendo qual
che altra economia di pre
parazione, sia inevitabile 
una certa scolasticità di let
tura Le modeste mende 
hanno irritato qualche Isola
to vociomane, ma non raf
freddato l'esito felice della 
serata, grazie all'orchestra e 
al coro della Rai di Milano, 
diretti con pulizia da Jan La-
thman Komg, e grazie alla 
buona compagnia di canto 
dove spiccava la drammati
ca Fausta di Yasuko Haya-
shi, accanto alle corrette 
prestazioni di Licinio Monte-
lusco (Costantino), Sergio 
Bertocchi (Cnspo), Carlo 
Del Bosco e tutti gli altri 

Dopo una rissa 

E' morto 
Jaco Pastorius 

A L B A gOLARO 

• i Ad una decina di giorni 
dalla tragica morte di Peter 
Tosh, ucciso in casa propna 
durante una rapina, un altra 
perdita violenta segna il mon
do della musica È deceduto a 
Fort Lauderdale, in Fionda 
Jaco Pastonus celebre bassi-
sta di }azz e fusion, la cui (ama 
è legata al gruppo del Wea-
ther Report 11 musicista si tro 
vava in coma da alcune setti 
mane, in seguito alle ferite ri
portate durante una rissa In 
stato di forte ubriachezza, 
aveva cercato di entrare in un 
bar nonostante ! opposizione 
del propnetario il diverbio tra 
i due sarebbe poi degenerato 
in una scazzottata tanto vio
lenta da risultare mortale per 
Pastorius 

John Francis Pastorius III, 
questo il suo nome per esteso 
aveva 35 anni Era nato in 
Pennsylvania figlio di un bat 
tensta iazz e dall età dì sette 
anni si era trasfento con la fa 
miglia in Florida U aveva 
mosso 1 suoi primi passi nel 
mondo della musica, studtan 
do come compositore ed ar 
rangiatore ali università di 
Miami 

A 22 anni la svolta della sua 
vita 1 incontro con Joe Zawi-
nul e Wayne Shorter le due 
anime dei Weather Report 
gruppo che nella prima metà 
degli anni Settanta aveva im
presso un forte impulso ai di
scorso di contaminazione fra 
jazz e rock iniziato da Miles 

Davis, portandolo a vette altis
sime Il gruppo era appena ri
masto orfano del basàsta ce
coslovacco Miroslav Vttous, e 
Pastonus si un) a loro per l'ar
co di cinque album fra cui 1 
bellissimi Heaoy Weather e 
830 che gli valse anche il 
premio Grammy Nel 7 8 la ri
vista Guitar Player Magazme 
lo consacrò miglior tassista 
del mondo Pastonus infatti si 
è distinto come uno dei più 
geniali bassisti dagli anni Set
tanta ad oggi, sta per il suo 
eccezionale virtuosismo tec
nico che brillava molto più 
del suo estro creativo, sia per 
la tecnica innovativa con cui 
suonava il basso, «fretless», 
cioè senza tasti, una tecnica 
che poi ha fatto scuola fra 1 
bassisti di fusion 

In particolare a Pastonus 
piaceva considerarsi un musi
cista di jazz e di rhythm and 
blues m realtà è andato an
che oltre ì confini di questi 
due generi 11 suo nome era 
apparso al fianco di Jan! Mi
tene» di Herbie Hancock del 
Blood Sweat and Tears Negli 
ultimi tre anni Pastorius girava 
il mondo sempre affiancato 
da un giovanissimo chitarrista 
dì origine gitana Blrell Lagre-
ne conosciuto in un club di 
New York da più parti consi
derato una sorta di reincarna
zione di Piango Reinhard 
Erano venuti insieme anche in 
Italia, per un paio di volte, l'ul
tima nell agosto scorso 
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